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Ricercato per l'assassinio di Calabresi è da un mese a Santiago 

Il fascista Gianni Nardi 

Dalla polizia di Bolzano 

Arrestato un missino 
con tritolo nell'auto 

E' un noto picchiatore — A Trieste arrestati due 
esponenti di Avanguardia Nazionale 

BOLZANO, 10 
Gli agenti della squadra po­

lìtica della questura di Bol­
zano hanno arrestato la not­
te scorsa Renato Papparella, 
di 28 anni, abitante a Bol­
zano in via Vittorio Veneto. 
noto picchiatore fascista: nel 
portabagagli della sua auto­
vettura aveva tre candelotti 
di esplosivo già pronti per es­
sere usati. Papparella è stato 
arrestato alle 3, mentre stava 
per mettersi alla guida della 
autovettura. Il giovane si è 
rifiutato di rispondere alle 
domande degli agenti chie­
dendo l'assistenza di un le­
gale. 

Renato Papparella fu im­
plicato, nel processo per lo 
omicidio di un cameriere del 
« Jocker Club », un locale not­
turno alla periferia di Bolza­
no, omicidio compiuto dal suo 
amico neofascista Carlo Trivi-
ni; Papparella fu accusato di 
minaccia contro alcuni testi­
moni, 

I testimoni minacciati era­
no ì gestori del locale nottur­
no in cui avvenne il delitto 
e Domenico Spoletti un colle­
ga del cameriere ucciso. Pap­
parella avvicinò lo Spoletti 
in un bar e, spalleggiato da 
altri due noti picchiatori fa­
scisti. Rossano Scarpa e Ren­
zo Motter, minacciò il giovane 
cameriere di feroci rappresa­
glie se non avesse chiesto ai 
due gestori del club, di «al­
leggerire» davanti ai giudici, 
con le loro testimonianze, la 
posizione dell'omicida. 

Oggi il MSI, con l'ormai 
abusata tecnica delle ricusa­
zioni, ha tentato di «scarica­
re» il fascista arrestato que­
sta mattina, sostenendo, in 
un comunicato, che il Pappa­
rella non è mai stato iscritto 
al partito neofascista. * » * 

TRIESTE. 10. 
Due noti esponenti triesti­

ni di «Avanguardia nazio­
nale», i 22enni Remo Viez-
zoli e Claudio Luin. sono 
stati arrestati per associazio­
ne a delinquere a seguito di 
un mandato di cattura del 

procuratore della Repubblica 
di Trieste dott. Coassln. 

I due, che prestano servi­
zio militare rispettivamente 
a Udine e a Verona, sono 
già stati rinchiusi nelle car­
ceri triestine del Coroneo. 

L'incriminazione è da col­
legarsi alla costituzione nel­
la nostra città del gruppo 
eversivo « Ordine nero », ri­
petutamente segnalatosi in 
queste settimane con mes­
saggi minatori, uno dei qua­
li ascriveva al nuovo movi­
mento, erede del disciolto 
« Ordine nuovo » la paterni­
tà della strage dì Brescia. 

Viezzoli e Luin — a quanto 
risulta — sono inquisiti in 
rapporto all'attentato dina­
mitardo del 27 aprile scorso 
alla scuola slovena dì S. Gio­
vanni, a Trieste. E' stato in­
fatti appurato che entrambi 
erano in quei giorni in li­
cenza nella nostra città. Al­
cuni giorni dopo, il 3 maggio. 
un messaggio firmato «Ordi­
ne nero » e contenente mi­
nacce di morte, venne indi­
rizzato al giudice Coassin, in­
caricato delle indagini sulla 
esplosione alla scuola. 

Sempre in queste ore è sta­
to denunciato il 40enne Ro­
mano Ambroso, un veronese 
residente a Trieste e colle­
gato agli ambienti dì «Avan­
guardia nazionale ». 

L'uomo ha ammesso di 
aver scagliato alcune botti­
glie Molotov, qualche setti­
mana fa. nei pressi della 
grotta carsica dì S. Cateri­
na. nel territorio di Aurisìna. 

A seguito delle segnalazio­
ni degli abitanti della zona 
i carabinieri avevano dispo­
sto dei pattugliamenti not­
turni. Nel corso di uno di 
questi, la notte di giovedì 
scorso, rimase ucciso per un 
incidente un milite dell'Ar­
ma. I resti delle bottiglie in­
cendiarie lanciate dall'Ambro-
so furono scorti, quella mat­
tina. anche da un gruppo di 
giornalisti recatisi sul posto. 
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'" Gianni Nardi, uno dei fa­
scisti accusati dell'omicidio 
del commissario Calabresi, si 
trova da un mese in Cile ed 
ha chiesto asilo politico alla 
giunta ' dei militari golpisti. 
Lo hanno comunicato ieri i 
carabinieri del « nucleo di po­
lizia giudiziaria» di Roma, che 
stanno svolgendo indagini so­
prattutto negli ambienti di 
destra dopo la scoperta del­
la stamperia clandestina di 
via Satrico, all'Appio, dove 
per vario tempo si sono rifor­
niti di documenti falsi i ter­
roristi neri implicati nel de­
litto Calabresi e quelli della 
banda di Giancarlo Esposti, 
scoperta sulle montagne del 
Reatino. 

Secondo fonti attendibili, 
inoltre. Bruno Stefano e Gu-
drum Kiess (i presunti com­
plici di Nardi) si sarebbero 
rifugiati in Spagna. ' 

La-presenza di Nardi l'ul­
tima volta era stata segnala­
ta a San Paolo, in Brasile, e 
da allora si era saputo ben 
poco di lui, come pure dei 
suoi complici Bruno Stefano 
e Gudrum Kiess. Secondo 
quanto hanno potuto accer­
tare i carabinieri, invece, 
adesso il neofascista accusa­
to di essere stato il killer di 
Calabresi si è rifugiato in 
Cile in attesa di ottenere dai 
militari golpisti l'asilo poli­
tico. Nel caso in cui l'asilo 
non fosse concesso, il proce­
dimento di estradizione risul­
terebbe molto difficile al go­
verno italiano. Com'è noto, 
infatti, dopo che i generali 
cileni soppressero nel sangue 
la libertà e la democrazia 
l'Italia ha interrotto i rap­
porti diplomatici con quel 
Paese. 

Le indagini dei carabinieri, 
com'è noto, hanno preso il 
via dalla scoperta della zec­
ca clandestina romana di via 
Satrico avvenuta sabato scor­
so. Quel giorno, infatti, i mi­
litari del nucleo di polizia 
giudiziaria diretto dal colon­
nello Placidi hanno scoperto 
nell'appartamento di Renato 
Grassetti, che è stato arre­
stato, una enorme quantità 
di passaporti, patenti di gui­
da. carte di identità ed asse­
gni bancari, tutti falsi, con­
traffatti o rubati. 

In casa di Mario Cappucci­
ni, anch'egli arrestato, oltre 
ad altro materiale falso sono 
state trovate tre foto-tessera: 
una di Giancarlo Esposti (il 
fascista rimasto ucciso nel 
conflitto a fuoco con i cara­
binieri sul Pian di Rascino). 
l'altra di Bruno Stefano (uno 
degli accusati 'per il delitto 
Calabresi), e la terza del te­
desco Henz Frei. che ha de: 
precedenti per falso insieme 
allo stesso Esposti. 

Le foto dovevano servire 
per documenti falsi: il colle­
gamento tra i falsari ed 1 
terroristi fascisti era provato. 
La certezza, poi. si è avuta 
quando è stato arrestato il 
terzo falsario, Giuseppe Or-
tenzi, che è un noto neofa­
scista. Sul suo conto sta in­
dagando anche il magistrato 
che conduce l'inchiesta sul 
campo paramilitare scoperto 
sui monti reatini. 

Secondo i carabinieri i fa­
scisti. oltre a rifornirsi di do­
cumenti falsi, partecipavano 
anche all'attività clandestina, 
dividendo gli utili. Le indagi­
ni sui contatti tra Cappucci­
ni e i fascisti furono iniziate 
anche dall'ufficio politico del­
la questura alla fine del "72, 
quando vennero alla ribalta 
Nardi, Stefano e la Kiess sor­
presi alia frontiera di Chias­
so su una Mercedes imbotti­
ta di armi. La polizia trovò 
nell'abitazione romana di 
Stefano un passaporto con la 
sua foto, ma intestato a Lean­
dro Leoni, suo amico. Si ac­
certò poi che Leoni ebbe da 
Cappuccini le chiavi dell'ap­
partamento di via Brugnatel-
li 13. a Pietralata, che fu usa­
to da Nardi. Stefano e la 
Kiess come • rifugio fino ai 
2 marzo scorso. 

Alla perquisizione in casa 
di Stefano seguì un'altra per­
quisizione nell'abitazione di 
un amico, con cui il neofa­
scista aveva partecipato in 
Kenia ad un traffico di « tra-
veller cheque» falsi. Si trat­
ta di un appartamento in via 
Pompeo Magno, nel quartiere 
Prati: la polizia vi trovò 13 
pistole, sette carabine, quat­
tro mitra «MAB». 132 accen­
ditori di miccia, detonatori, 
migliaia di munizioni, e ma­
teriale esplosivo. Parte delle 
armi erano state denunciate 
alla questura, e l'amico di 
Stefano si giustificò dicendo 
che gli servivano per la cine­
matografia, settore in cui la­
vora. 

Il ritrovamento di questo 
«arsenale», e altri particola­
ri dell'inchiesta condotta dal­
l'ufficio politico della questu­
ra furono però tenuti nasco­
sti alla stampa. Per quale mo­
tivo? 

La faccenda non era di po­
co conto. Tant'è vero che il 
rapporto redatto dalla poli­
zia e consegnato al Sostitu­
to procuratore della Repubbli­
ca di Roma Vitalone fu tra­
smesso al sostituto procura­
tore della Repubblica di Mi­
lano Riccardelli, che Indaga­
va sull'uccisione del commis­
sario Luigi Calabresi. E le in­

dagini portarono anche ad 
un arresto: Luciano Baldazzl, 
infatti, fini in carcere per­
ché sospettato di avere fatto 
da mediatore tra Stefano ed 
un mercante d'armi svizzero. 

Scoperti e messi in luce gli 
stretti legami tra la gang dei 
falsari e i fascisti (quelli del 
caso Calabresi come quelli 
della banda di Esposti) i ca­
rabinieri ora continuano le 
indagini per identificare altri 
possibili responsabili. Le cin­
que carte di identità che fu­
rono trovate in tasca di Espo­
sti a Rascino saranno con­
frontate con quelle sequestra­
te in via Satrico. 

La vicenda potrebbe avere 
ulteriori sviluppi. Pur mante­
nendo, infatti, uno stretto ri­
serbo i carabinieri non na­
scondono che a quelli di sa­
bato scorso potrebbero aggiun­
gersi altri arresti. . „ 

io Criscuoli 

Processato e subito scarcerato cinque anni fa 
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Antesignano dei 
poligoni neri 

uri deputato MSI 
Una vicenda tìpica — Guido Lo Porto fu scoperto in un munitissimo 
campo paramilitare vicino Palermo insieme ad altri tre «camerati» 

Sergi 

Si tratta di Giovanni Colombo noto elemento fascista 

Catturato il «gestore» del covo 
milanese dei terroristi delle SANI 

E' stato preso a Mandello Lario - Anche un mezzo blindato nell'arsenale del MAR? - La scomparsa di un 
fascista operaio della fabbrica dell'industriale Pasotti - Polemiche dichiarazioni del questore di Brescia 

Dal nostro inviato 
BRESCIA, 10 

Nella serata, alle 21, è sta­
to arrestato a Mandello La-
rio, un centro rivierasco del 
lago di Lecco, ad una deci­
na dì chilometri dalla città 
manzoniana, Giovanni Colom­
bo. che risulterebbe essere 
stato il «gestore» della base 
usata dai dinamitardi fasci­
sti a Milano, chiamata la 
« Chiesa rossa ». Il « rifugio », 
come si ricorderà, era stato 
scoperto dagli inquirenti in 
seguito alle indagini sulle at­
tività di Carlo Fumagalli, il 
« padre delle SAM », e si tro­
vava in un grosso apparta­
mento di uno stabile in una 
via laterale a viale Zara, a 
Milano, nei pressi di piazza 
Istria. 

Sull'arresto del Colombo, 
che si ritiene abbia svolto 
un ruolo marginale, ma non 
per tanto meno utile allo 
svolgimento delle indagini nel­
l'organizzazione di Fumagalli, 
non si hanno altri particola­
ri. Si è comunque appreso che 
l'arrestato è stato immedia­
tamente condotto a Brescia. 

Dirigente della « Giovane 
Italia » e « ideologo » del 
« Fronte della gioventù » di 
Lecco, Giovanni Colombo è 
stato attivista del MSI nelle 
elezioni politiche del 1972. 
Scomparso dalla circolazione 
dopo l'attentato dinamitardo 
alla sede della federazione 
lecchese del PSI del 23 apri­
le, ricomparve la notte del 7 
maggio quando un giovane de­
mocratico, fatto segno ad al­
cuni colpi di pistola, riconob­
be in lui lo sparatore. 

Infine, su mandato di cat­
tura del procuratore della Re­
pubblica di Brescia, pare che 
gli inquirenti siano prossimi 
ad effettuare un secondo ar­
resto, definito « molto impor­
tante », di un personaggio di 

cui non sono * state rivelate 
le generalità. 

Anche lo svolgimento delle 
indagini condotte nel brescia­
no sulla strage di piazza del­
la Loggia, ha fatto registrare 
alcune novità di rilievo. Il 
capitano dei C.C. Delfino ha 
detto che si sta cercando un 
mezzo corazzato di cui fino 
ad ora è stato rinvenuto (non 
ha voluto rivelare dove) il pe­
riscopio. Si tratterebbe di 
un «M 113», un mezzo blin­
dato per il trasporto di trup­
pe che è in dotazione al no­
stro esercito e che avrebbe 
fatto parte dell'arsenale del­
l'organizzazione terroristica 
di Fumagalli. 

L'apparecchiatura ottica, da 
quello che si è capito, potreb­
be essere quella di un «M113» 
un mezzo blindato che serve 
per il trasporto delle truppe 
in combattimento che è in 
dotazione alle nostre forze 
armate. 

La notizia naturalmente ha 
sollevato notevole stupore: è 
possibile che il terrorismo fa­
scista fosse arrivato al punto 
tale da essere fornito addirit­
tura di un mezzo corazzato? 
Una volta di più si riconfer­
ma l'esigenza di andare fino 
in fondo e di smascherare i 
responsabili della trama fasci­
sta 

Qui a Brescia, invece, le 
indagini sembrano restringer­
si all'ambito delle squadracce 
fasciste che da tempo tenta­
vano di spadroneggiare in 
città ma all'interno delle qua­
li la magistratura può iden­
tificare solo quelli che sono 
stati definiti «i portatori di 
acqua ». 

Giorni fa un magistrato ha 
detto che la pista che porta 
a Piazza della Loggia, parte 
da Piazza Mercato, alluden­
do alla morte di Silvio Fer­
rari, saltato in aria con il 
suo stesso esplosivo e al grup­
po di giovani teppisti fasci­

sti di cui lui faceva parte. 
Che la morte di Silvio Fer­
rari fosse da mettersi in 
stretta relazione con la stra­
ge di Piazza della Loggia è 
un fatto che tutti hanno in­
tuito fin dal primo momento. 
Al riguardo, i magistrati evi­
dentemente possiedono anche 
gli elementi specifici, ma non 
è possibile farmarsi qui. 
- Se per ora non esistono ele­

menti giudiziari validi che 
possono stabilire un nesso fra 
i vari episodi di violenza fa­
scista e le trame nere affio­
rate a Brescia, Milano e Rie­
ti, non si può nemmeno ac­
contentarsi, come mvece 
qualcuno intenderebbe fare. 
della tesi secondo cui gli ami­
ci di Silvio Ferrari, convinti 
che il loro amico fosse ca­
duto in una «imboscata» 
avrebbero organizzato la stra­
ge per vendicarlo. 

E* una tesi che, oltre a pre­
scindere dalle gravi respon­
sabilità di chi ha permesso a\ 
terrorismo fascista di radi­
carsi e espandersi nel nostro 
paese, non tiene conto che un 
simile attentato deve neces­
sariamente avere come pre­
supposto un'organizzazione 
che va oltre i vari Silvio 
Ferrari o i Kim Borromeo. 

Che fine ha fatto, ad esem­
pio, Giovanni Manfredi, l'ope­
raio dell'Idra, la fabbrica del 
Pasotti, proprietario di immo­
bili e di un motoscafo che 
girava in fabbrica armato di 
pistola? 

Da quanto ci risulta il Man­
fredi, da qualche tempo, era 
divenuto a sua volta un fre­
quentatore della pizzeria Ari-
ston e conosceva sia Silvio 
Ferrari che il Borromeo e ci 
risulta anche che sia sparito 
dalla circolazione alcuni gior­
ni dopo la strage, 
elenco di dodici nomi di gio-

Le indagini sulla morte di 
Silvio Ferrari fanno registra­
re anche una polemica fra 

la Questura di Brescia, i ca­
rabinieri e la magistratura. 

Questa mattina il questore, 
dott. Mastronardi, nel corso 
di una conferenza-stampa, ha 
voluto precisare le mosse de­
gli uomini della squadra po­
litica la notte fra il 18 e il 
19 maggio, ossia quella in cui 
mori il giovane attentatore 
fascista. Quella notte — ha 
precisato il dott. Mastronar­
di — il dott. Lamanna, vice­
capo della squadra politica, 
si era recato con alcuni 
agenti nella villa dei genitori 
del Ferrari e l'aveva perqui­
sita per ben due ore senza 
trovare nulla. 

Come mai è invece saltato 
fuori il candelotto di dina­
mite, il tritolo e le micce du­
rante la perquisizione effet­
tuata la scorsa notte dai ca­
rabinieri ? E quando quel­
l'esplosivo è stato portato in 
casa Ferrari? 

Il dott. Mastronardi ha te­
nuto anche a precisare clje 
una mattina successiva alla 
morte di Ferrari, la Questura 
di Brescia aveva fatto perve­
nire alla magistratura un 
vani che avevano trascorso la 
serata precedente con Silvio 
Ferrari; fra questi vi erano 
anche i nomi dei tre giovani 
e della ragazza arrestati per 
reticenza e falsa testimo­
nianza l'altro giorno. 

Perché — si domanda il 
questore di Brescia — i quat­
tro vennero interrogati e arre­
stati solo venti giorni dopo 
che la magistratura era a co­
noscenza dei loro nomi? 

Intanto ieri sera, sempre 
nell'ambito delle indagini sul­
la strage di Piazza della Log­
gia, i carabinieri hanno sco­
perto, in località Montiglio, 
alla periferia della città, 57 
bombe a mano, in buono sta­
to di conservazione. 

Mauro Brutto 

Una nuova traccia fra le molte seguite f inora dagli inquirenti 

Una pista per il delitto di Cortona 
l'auto fuori strada di tre giovani 

Nella vettura bende e materiale di medicazione mentre si sostiene che l'assassino dello studente deve esseni 
ferito nel vibrare le 19 pugnalate - Oggi i funerali dello sventurato figlio del consigliere comunale del PCI 

Dal nostro inviato 
CORTONA. 10 

La commozione e lo sdegno 
diventano indignazione. Il cor­
po senza vita di Donello Gor­
ga! giace ancora, in attesa dei 
funerali che saranno celebrati 
domani pomeriggio, nella stan­
za a piano terra trasformata 
In una serra di garofani rossi, 
ma la gente di Cortona e di 
Camucia esige che sia fatta 
piena luce sull'assassinio. 

Gli abitanti di questa zona 
generosi e appassionati fino a 
sfiorare l'irruenza, per due 
giorni si sono imposti un at­
teggiamento di calma che vo­
leva essere anche fiducia nel­
l'operato degli inquirenti. Ma 
il tempo passa e non sembra­
no venire fuori elementi nuo­
vi che possano risolvere que­
sto giallo. 

Ad aggravare questa situa­
zione è poi arrivato questa 
mattina un fatto nuovo: qual­
cuno ha buttato in pasto al­
l'opinione pubblica e certo 
non solo per tacitarla (e an­
che se fosse solo per questo 
sarebbe molto grave) il nor 
di un giovane del posto. Ani 
si è detto che questi era stat 
addirittura arrestato. Il me 
vente del delitto, sono sempi 
gli stessi a far circolare 
voce, sarebbe una storia di Ri­
valità e gelosia per donne. 

Ma questa versione,' accre­
ditata già nelle ore immedia­
tamente seguenti al delitto, è 
stata smentita dai fatti, tanto 
che ieri sera autorevolmente 
si affermava che una prova 
molto concreta aveva cancel­
lato con sicurezza ogni ombra 
di dubbio. 

La prova in questione è sta­
ta dettata direttamente dai ri­
sultati della perizia necrosco­
pica: i medici legali il pro­
fessor Barni e il professor 
Merli concordemente hanno 
sostenuto che i colpi, ben 19. 
erano stati vibrati da una so­
la persona molto robusta. La 
quale tuttavia doveva aver so­
stenuto una fatica enorme per 
vibrare le pugnalate e data 
anche la natura dell'arma 
(una specie di baionetta) è 
molto probabile, avevano pre­
cisato i periti, che l'assassino 
porti ancora sulla mano de­
stra i segni dell'aggressione. 
In pratica cioè deve avere 
delle ecchimosi e anche, con 
tutta probabilità, dei tagli. Un 
marchio che, ovviamente, fi­
nora non è stato individuato 
in nessuno degli interrogati. 

Nelle ultime ore, tuttavia. 
c'è stato un episodio che po­
trebbe aprire un nuovo Im­
provviso spiraglio in questo 
drammatico angoscioso giallo. 
La traccia riporta In prima 
linea l'ipotesi del delitto poli­

tico. che gli inquirenti sem­
brava avessero accantonato 
perché sembrava loro che le 
modalità con cui il fatto si 
era verificato, lo escludessero. 

Ieri mattina dunque, a po­
chi chilometri di distanza da 
Camucia è stata rinvenuta 
una macchina che, a prima 
vista, è sembrata abbandona­
ta in seguito a un incidente. 

A bordo, durante una ispe­
zione, sono stati trovati dei 
volantini, dei documenti e del­
le armi bianche: coltelli, pu­
gnali. Ma — e questo interes­
sa il caso Gorgai — sono state 
trovate delle bende e un emo­
statico, il che fa presupporre 
che almeno uno degli occu­
panti abbia avuto bisogno di 
curarsi delle ferite. Su que­
st'auto, a quanto risulta, viag­
giavano tre giovani due dei 
quali della zona di Chiancia-
no-Montepulciano e un terzo 

straniero, un negro. F.L. e C.T.: 
queste le iniziali dei due gio­
vani italiani che risulterebbe­
ro noti fascisti, già segnalati 
per altre sanguinose aggres­
sioni. Il terzo, N.R., è un gio­
vane di colore residente a Pa­
rigi e da poco trasferitosi in 
provincia di Arezzo. 

Tutti e tre, dopo l'incidente 
d'auto, sono stati ricoverati in 
ospedale. «Se uno di essi 
— dicono gli inquirenti — ha 
del tagli su una mano, po­

tremmo dire di aver trovato 
una pista: controlleremo e ve­
dremo se tra le ferite che 
presentano ve ne sono alcune 
da arma da taglio». 

Questo è l'unico fatto con­
creto. almeno fra quelli resi 
noti, in una indagine che bran­
cola in diverse direzioni e che 
interessa — riferiamo sempre 
un'opinione degli inquirenti 
— almeno 500 persone defini­
te sospettabili. Donello Gor­
gai aveva molte e varie ami­
cizie e tra queste si indaga, 

Tuttavia nelle ultime ore si 
è fatta strada anche l'altra 
ipotesi, e cioè che solo uno di 
coloro che hanno atteso nel 
buio Donello era da quest'ul­
timo conosciuto. E costui a-
vrebbe funzionato da esca. I 
complici, tra I quali colui che 
ha vibrato le coltellate, pos­
sono aver atteso nascosti per 
poi uscire all'ultimo momento 
allo scoperto. Ma dove hanno 
atteso? Ieri sera alcuni citta­
dini hanno notato che due 
degli alberi vicino alla pan­
china del delitto, hanno I ra­
mi inferiori spezzati di fresco 
mentre la corteccia è scro­
stata. Qualcuno è salito e si 
è nascosto tra le foglie? An­
che accertare questo partico­
lare potrebbe Imporre un pre­
ciso indirizzo alle indagini. 

Paolo Gambescia 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, giugno. 

La storia che inizia alle 
porte di Palermo il 24 otto­
bre 1969 è tipica. E* la sto­
ria d'un campo paramilitare 
scoperto e inquisito — ma non 
troppo — come tanti altri in 
Sicilia negli ultimi cinque an­
ni: da Menfi a Sciacca,-da 
Catania a Ragusa. Per questo 
la descriviamo nei dettagli ne­
gli uomini e nel loro «desti­
no » di esponenti del MSI. Ma 
veniamo ai fatti del 24 otto­
bre 1969: alle 18 un gruppo 
di carabinieri in esercitazio­
ne nei pressi del poligono mi­
litare di Bellolampo si dirige 
verso una zona impervia a 
Monte del Campo. I milita­
ri hanno udito giusto pochi 
minuti prima — proveniente 
proprio da quella zona, dove 
è impossibile avventurarsi sen­
za conoscerla a menadito — 
una infernale sparatoria. 

Seminascosti tra i cespugli 
quattro giovani. Uno del­
la pattuglia si avvicina al 
gruppo e chiede i documenti. 
(Le analogie con l'operazione 
di qualche giorno fa dei ca­
rabinieri sui monti di Rieti 
sono, a dir poco, ecceziona­
li).- Il più anziano tira fuo­
ri un tesserino professionale, 
quello dell'albo dei procuratori 
legali: è Guido Lo Porto, 32 
anni presidente del FUAN (la 
organizzazione universitaria 
del MSI, uno dei pupilli di 
Michelinl che l'aveva fatto no­
minare qualche tempo prima 
anche « animatore » della Gio­
vane Italia. 

Lo Porto sorride ai mili­
tari: «Sa com'è, siamo degli 
appassionati ». Alla sua destra 
imbraccia un mitra con la can­
na ancora fumante uno stu­
dente romano, con il pizzo 
alla Italo Balbo, Pier Luigi 
Concutelli 25 anni, terzo anno 
di agraria. In tre anni di 

permanenza a Palermo s'è fat 
to segnalare per aver capeg­
giato numerose « spedizioni pu 
nitive» contro i licei In fer­
mento. E' vicino di casa e 
buon amico di uno dei più 
famigerati caporioni missini 
palermitani, Francesco Man­
giameli, più giovane di lui 
di qualche anno, ma già con 
una impressionante sfilza di 
arresti e di altrettante libertà 
provvisorie, per pestaggi ai 
danni di studenti democratici. 

All'arrivo dei carabinieri gli 
altri due del drappello han­
no avuto intanto il tempo di 
sbarazzarsi delle armi depo­
nendole a terra accanto ad 
un'utilitaria parcheggiata po­
co distante. Sono un medi­
co della clinica ostetrica del­
l'Università. assistente volon­
tario al centro tumori. Alfio 
Lo Presti. 29 anni (la macchi­
na è di proprietà di suo pa­
dre e reca il contrassegno 
dell'Ordine dei Medici) ed un 
altro studente fuori corso di 
medicina — davanti ai ca­
rabinieri si definirà « laurean­
do» — Ferdinando Mistretta 
27 anni. 

Accanto alla macchina, per 
terra, e sopra il cofano, av­
volte alla bell'e meglio con 
pezzi di giornale, i carabinie­
ri rinvengono altre armi per­
fettamente funzionanti: altri 
due mitra, del tipo MAB. una 
«machine pistole», duo pisto­
le di grosso calibro (una Ra-
dom calibro 9 lungo e una 
Beretta 7.65) provviste di fon­
dine, sette bombe a mano: 
munizioni di tutti 1 tipi, an­
che di armi che non fanno 
parte dell'arsenale: 100 car­
tucce a pallottole di 8 milli­
metri buone per le mitraglia­
trici; 285 cartucce 7,65; 106 
cartucce calibro 9 per mitra, 
16 lastrine portacartucce. 

Le armi 
Durante il tragitto da Bello-

lampo alla caserma Lo Por­
to, Concutelli, Mistretta e Lo 
Presti hanno tutto il tempo 
per concordare una linea di 
difesa comune, che poi met­
teranno addirittura a punto in 
caserma, dove i carabinieri, 
con una « leggerezza » che più 
tardi sarà stigmatizzata dallo 
stesso PM al processo contro 
l bombardieri, permetteranno 
che si appartino in uno stan­
zone comune, in attesa dei 
verbalizzanti. 

In breve: si sono trovati 
assieme ner caso: hanno de­
ciso di punto in bianco di fa­
re una specie di escursione. 
E le armi? Concutelli, che 
s'era adattato a fare l'auti­
sta, e che aveva avuto la 
macchina per le mani per 
tutto il pomeriggio, ad un 
certo punto, strada facendo, 

aveva informato gli altri com­
ponenti dell'allegra brigata di 
aver messo sull'auto quel po' 
po' di arsenale ed aveva pro­
posto di provarlo, ma « solo 
per divertirci » dicono, e i ca­
rabinieri annotano scrupolosa­
mente. senza fiatare. 

Non vale a scuoterli nean­
che il contrasto della depo­
sizione di Concutelli con quel­
la dei suoi amici: lo studente, 
ammette, a differenza del suol 
amici, di essersi recato a 
Bellolampo, col solo scopo di 
provare le armi. 

La politica? Non c'entra. I 
militari prendono nota e sot­
tolineano che il Lo Porto ha 
dichiarato di non aver rinno­
vato la tessera del MSI da 
cinque anni. Una panza­
na grossa: Guido Lo Porto 
fa parte oggi della squallida 
rappresentanza missina alla 
Camera dei deputati. 

Il quartetto viene rinchiu­
so all'Ucciardone, mentre scat 
ta un processo per direttis­
sima che «stranamente» non 
viene annotato nel registro dei 
dibattimenti aperto al pubbli­
co al palazzo di giustizia. For­
ze potenti si sono mosse per­
ché la notizia non - trapeli: 
i carabinieri non danno noti­
zia alcuna degli arresti. 

i i . * * 

Il rapporto 
Questo cordone sanitario in­

formativo verrà rotto, alla vi­
gilia del processo, dalla stam­
pa democratica: «L'Unità» e 
«L'Ora» rivelano la vicenda 
e pubblicano i nomi dei com­
ponenti dell'inquietante cam­
po paramilitare, conosciuti in 
tutta la città per essere le­
gati a filo doppio al MSL 
Al processo il PM, dottor 
Giammanco nella sua requisi­
toria parla chiaro: il rappor­
to dei carabinieri è stato mol­
to, troppo, « benevolo » nei con 
fronti degli imputati; e que­
sto è tanto più grave se si 
pensa non solo alla loro ideo­
logia politica ma a precisi 
elementi di fatto: ad esempio 
— fa notare Giammanco — 
sono state ritrovate munizio­
ni che non appartengono al­
le armi sequestrate. Ci sono 
altre armi nascoste? E* un 
interrogativo inquietante: il 
paese — conclude il PM — 
attende con ansia la vostra 
sentenza. Vuol sapere se sa­
rà lasciato in balìa di colo­
ro che attentano alla liber­
tà e alla democrazia, oppure 
se essi saranno perseguiti. 

Risultato: si giunge ad una 
sentenza • compromesso. I 
neo-fascisti vengono condan­
nati a sedici mesi ciascuno 
otto in più a Concutelli, cu­
stode confesso dei mitra. Tor­
neranno in circolazione nel 
marzo del 70, dopo avere 
scontato poco più di sette me­
si di galera. 

Insomma, gran parte dei 
partecipanti alle esercitazioni 
a fuoco del '69, proseguiran­
no, come se niente fosse ac­
caduto nelle loro attività più 
consuete: Pier Luigi Conca­
telli capeggerà per tutti questi 
anni i manipoli del MSI nel­
le più violente aggressioni a 
studenti e nelle più gravi pro­
vocazioni contro il movimento 
democratico palermitano. 

Guido Lo Porto, il procura­
tore legale sorpreso nel cam­
po paramiliatare di Bello-
lampo, uscito dalla galera non 
attenderà un -attimo per 
« mettersi a disposizione » del 
suo partito. Durante la cam­
pagna elettorale delle regio­
nali del "71, il MSI siciliano 
per volere di Almirante, gli 
affiderà la direzione di un 
effimero fogliaccio «il Popo­
lo di Sicilia». Per questi ed 
altn meriti alle «politiche» 
del *72 Lo Porto viene mes­
so in lista ed eletto deputa­
to. Tra gli altri, gli ha fat­
to la «campagna elettorale* 
anche Alfio Lo Presti, il me­
dico • bombardiere che nel 
frattempo ha fatto carriera. 
E* assistente al reparto oste­
tricia dell'ospedale civico di 
Palermo, uno dei feudi del si­
stema di potere de. L'ha vo­
luto con sé il fratello del 
sottosegretario alle finanze, il 
pluri-inquisito ex • sindaco di 
Palermo, Salvo Lima, che al 
«Cìvico» fa il bello e il cat­
tivo tempo. L'« associazione a 
delinquere» rimasta pratica­
mente impunita quattro anni 
fa ha continuato a funziona­
re alla luce del sole sotto i 
gagliardetti del partito di Ai-
mirante, 

Vincenzo Vasile 

Nella foto in alto: 
campi paramilitari 


